
Quasi 100 miliardi in meno di prestiti
alle imprese dal picco del settembre
2011 a oggi. Una discesa agli inferi per
le aziende italiane, strette nella morsa
del credit crunch. Una tenaglia che è de-
stinata a restringersi ancora quest’an-
no, con una perdita di altri 8 miliardi.
Secondo i tecnici di Viale dell’Astrono-
mia il calo potrebbe fermarsi l’anno
prossimo, quando si registrerà un’in-
versione di tendenza: l’aumento dei
crediti per circa 22 miliardi. Ma sulla
svolta pesa un’incognita non proprio di
poco conto: l’indagine della Bce sui bi-
lanci delle banche. Se la solidità degli
istituti italiani non dovesse essere con-
fermata, sarà difficile infondere fidu-
cia nel sistema e consentire quindi che
i cordoni della borsa si allarghino.

Quale sarebbe allora lo scenario ne-
gativo? «Se l'approfondita analisi della
Bce - precisa la nota del centro studi -
non sortisse questi esiti positivi, si po-
trebbe materializzare uno scenario av-
verso, nel quale i prestiti scenderebbe-
ro del 4,9% nel 2014 (-40 miliardi) e
dell'1,3% nel 2015 (-10 miliardi)».
Un’ipotesi da brivido, che farebbe salta-

re qualsiasi prospettiva di ripresa del
nostro Paese. I prestiti delle banche al-
le imprese sono già diminuiti più del
Pil nominale nel 2012-2013 e il rappor-
to prestiti/Pil si è ridotto rapidamente
e potrebbe scendere ancora.

Il grado di indebitamento bancario
delle imprese è lontano dal picco. In
ogni caso l'andamento dei prestiti ban-
cari nel 2014-15 non potrà soddisfare
pienamente il fabbisogno finanziario

creato dal miglioramento della doman-
da e dell'attività economica e «ciò - sot-
tolinea Confindustria - rende urgente
lo sviluppo dei canali di finanziamento
non bancari». Come dire: è arrivato il
momento di dire addio al sistema ban-
cocentrico.

«Un anno di tempo per invertire le
tendenze dell'economia italiana e tor-
nare a crescere. La ricetta giusta per
questo obiettivo è l'accresciuta parteci-
pazione delle forze sociali a un comune
progetto di cui il governo dovrà essere
elemento propulsivo». Con queste pa-
role il vicepremier Angelino Alfano si è
presentato agli incontri di ieri del Ncd
con alcune categorie, tra cui Federfar-
ma, Federsanità, Anci, Confcommer-
cio, Coldiretti, Confapi, Agci, Confcoo-

perat ive , Confart ig ianato,
Confagricoltura, il Forum delle associa-
zioni familiari, Confprofessioni e Con-
findustria.

La fotografia scattata prima dai dati
Bankitalia sui prestiti a novembre scor-
so e poi ieri dal centro studi Confindu-
stria sulle prospettive per i mesi a veni-
re (basate sull’analisi dei bilanci di alcu-
ne banche), fa capire il perché della
cautela di Mario Draghi a parlare di ri-
presa. La mancanza di liquidità sta col-
pendo alcuni settori particolari. Il tessi-
le e l’abbigliamento sono tra i più espo-
sti nella graduatoria delle sofferenze
bancarie. Le ultime rilevazioni di fine
2013 parlano di oltre 5 miliardi di «ros-
so». Per questo settore, tra i più impor-
tanti nella filiera produttiva italiana, si
registra un calo costante degli impie-
ghi, scesi sotto la soglia di 23 miliardi.

Alla questione credito si aggiunge
per le imprese quella fiscale. «Se non è
una stangata poco ci manca», dichiara-
no dall'ufficio studi della Cgia di Me-
stre, rispetto all'introduzione della Ta-
si (il nuovo tributo sui servizi indivisibi-
li). Secondo i tecnici dell’associazione
la nuova imposta costerà al mondo del-
le imprese almeno un miliardo di euro.
La cifra, che l'associazione imprendito-
riale ritiene addirittura sottostimata, è
stata calcolata applicando l'aliquota ba-
se dell'1 per mille. «Vista la difficoltà
economica in cui versano i comuni - se-
gnala il segretario dell'associazione,
Giuseppe Bortolussi - è molto probabi-
le che il prelievo su negozi, uffici e ca-
pannoni sarà ben superiore».

ALITALIA

S i ripropone la questione- credito.
I dati rilasciati dalla Banca d’Ita-
lia confermano la permanenza

della stretta. Già si può sostenere, consi-
derato che a novembre la contrazione
dei finanziamenti al settore privato è
stata del 4,3% su base annua – di segui-
to al -3,7 di ottobre – e che i prestiti alle
imprese sono calati del 6% pure su base
annua, che i problemi di domanda e di
offerta del credito non sono avviati a so-
luzione, anzi, per certi aspetti, si sono
aggravati. Si avverte il peso delle soffe-
renze cresciute sui dodici mesi del
22,8% e della conseguente necessità,
per le banche, di riequilibrare il rappor-
to tra patrimonio e impieghi ponderati
per il rischio. È difficile che in un conte-
sto di non ancora superata crisi econo-
mica gli istituti possano distinguersi
per performance nettamente migliori
rispetto alle imprese, in particolare
quelle medie e piccole. Problemi di ra-
zionalizzazione sono comunque presen-
ti in diverse aree del sistema bancario

in generale sollecitato dalla Vigilanza
alla riduzione dei costi, ivi comprese le
remunerazioni dei manager, alla mag-
giore funzionalità della governance,
all’irrobustimento patrimoniale. Ma la
capacità del vero banchiere starebbe
nel perseguire questi obiettivi e nel con-
tempo selezionare meglio il merito di
credito non facendo venir meno il soste-

gno in quelle situazioni nelle quali le dif-
ficoltà rilevate appaiano destinate al su-
peramento sulla base di progetti e impe-
gni scrupolosamente valutati. Insom-
ma, dal lato dell’offerta, pur non dimen-
ticando il rilevante sforzo compiuto dal
sistema per la moratoria su mutui alle
famiglie e su finanziamenti alle impre-
se, c’è spazio per ulteriori progressi, so-
prattutto per fare defluire all’economia
il rifinanziamento che gli istituti ricevo-
no dalla Bce e per dismettere il rideposi-
to dei fondi presso la stessa Banca cen-
trale. Almeno ad oggi, non appare gra-
ve il rischio di un circolo vizioso tra diffi-
coltà del debito pubblico e quelle del si-
stema bancario, manifestatosi come po-
tente fattore della crisi globale, ma nep-
pure si può ritenere che nulla sia teme-
re in questo versante. La querelle insor-
ta sulla commissione di istruttoria velo-
ce, la cosiddetta Civ, applicata dagli isti-
tuti per gli sconfinamenti nel conto cor-
rente oltre i 500 euro, non vede le ban-
che sprovviste di ragioni, trattandosi di

oneri da affrontare in queste circostan-
ze e non dovendosi mai dimenticare
che esse amministrano il risparmio dei
depositanti. Detto ciò, perché non ap-
paia però la riedizione della famigerata
commissione di massimo scoperto,
abrogata, occorrerà una più attenta va-
lutazione dei costi traslati al cliente e
una maggiore trasparenza. Ma, accan-
to all’offerta, vi è il ruolo della doman-
da che impatta non poco su questa for-
ma di credit crunch : di qui si passa alle
difficoltà dell’economia e alla necessità
dell’attivazione di una strategia, inter-
na ed europea, che dovrebbe essere pro-
mossa e sollecitata dal Governo per i
prossimi mesi, per una crescita maggio-
re e per il lavoro. Le banche devono fa-
re la loro parte, ma non hanno una fun-
zione taumaturgica. Deve operare la po-
litica economica e di finanza pubblica
non addormentandosi sugli allori della
pure importante riduzione degli
spread Btp-Bund. Vi è poi il ruolo della
Bce. Mario Draghi ha dichiarato che es-

sa è pronta ad adottare misure decisi-
ve, riferendosi all’inflazione calata allo
0,7 nell’area-euro, iniziando a compor-
re così un quadro di deflazione - la più
grave delle malattie - che Draghi non
ha menzionato, ma che ogni giorno di
più appare delinearsi. L’Italia ne soffri-
rebbe più di qualche altro paese se la
malattia si manifestasse. A questo pun-
to è da ritenere che la Bce potrebbe as-
sumere misure che agevolino il trasferi-
mento dei prestiti alle imprese e incida-
no sui depositi, prevedendo anche una
remunerazione negativa. Altre misure
sono ipotizzabili, quale l’ulteriore am-
pliamento del novero dei collaterali
che le banche presentano a garanzia
dei rifinanziamenti. Insomma, si pone
una complessa questione-credito che
chiama in causa tutti gli attori dell’eco-
nomia e il Governo. Dovrebbe essere
nei primi punti dell’agenda dell’esecuti-
vo; andrebbe inclusa nel “patto di cola-
zione”, sarebbe un segnale di concretez-
za e tempestività.
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● Troppe tasse e pochi fondi per il sistema
produttivo e i consumi delle famiglie ● Il nuovo
anno conferma i problemi dell’economia,
il governo ha pochi mesi per invertire la tendenza

LanuovaAlitaliacomincerà a
prendereforma domani, inattesadi un
fortesocio industriale. L'assemblea
dellacompagnia saràchiamata a
rinnovare ilConsigliodi
amministrazione,dopo la chiusura
dell'aumentodi capitale, chedovrà
condurre la trattativacon Etihad.
RobertoColaninno e GabrieleDel
Torchio, rispettivamentepresidente e
amministratoredelegato, saranno
riconfermati.Colaninno,presidente

dell'Alitalia-Cai findallanascita nel
2008,avevaannunciato l’addio masu
richiestadei soci, e inparticolare delle
banche,ha accettato diconservare la
presidenza in questa fase.Sono
quattro le listedepositateper il cdae
fannocapo a IntesaSanpaolo, Poste,
Air-franceKlm e Atlantia. Con
l'assembleadi lunedì entreranno in
consiglio trenuovi soci:Unicredit,
Poste Italiane e ilpatrondell'Atalanta,
AntonioPercassi.

Il ministro dell'Economia, Fabrizio
Saccomanni, riceverà domani matti-
na i vertici dei sindacati dei bancari.
L'incontro servirà a fare il punto sulla
vicenda Monte Paschi di Siena pro-
prio alla vigilia del consiglio di ammi-
nistrazione di martedì 14 gennaio che
dovrebbe chiarire il futuro del vertice
delle banca. In questi ultimi giorni
sembra che le tensioni seguite all’as-
semblea dei soci di dicembre, con la
vittoria della Fondazione sui tempi
più lunghi per l’aumento di capitale,
si siano allentate e spira un’aria più di
mediazione che di scontro. Il governo
ha fatto un pressing deciso affinchè
Alessandro Profumo e Fabrizio Viola
restino alla guida della banca proprio
in una fase delicata del piano di risa-
namento. La situazione di incertezza
e le polemiche seguite all’assemblea
dei soci hanno spinto i sindacati a
chiedere l’incontro con Saccomanni.

Il governo deve intervenire nella vi-
cenda Mps «per portare chiarezza e
stabilità» sostiene il segretario della
Fabi, Lando Maria Sileoni, secondo
cui «l'attuale situazione di stallo che
produce incertezza, preoccupazione
e malessere tra lavoratori e clientela
del gruppo Mps deve terminare quan-
to prima. È indispensabile che il mini-
stro dell'Economia e lo stesso gover-
no - sottolinea - intervengano per fare
chiarezza e per trovare una soluzione
condivisa tra l'attuale management e
la fondazione Mps». «Nei Paesi del
Nord Europa - sostiene il sindacalista
- per non parlare degli Stati Uniti, ai
primi accenni di crisi i governi sono
tempestivamente intervenuti in dife-
sa delle autonomie delle banche e a
tutela delle economie dei territori. Il
lavoro fin qui realizzato non deve as-
solutamente andare disperso».

Le segreterie di Cgil e Fisac riten-
gono che «il governo non possa più
sottrarsi ad un ruolo forte e attivo, fin
qui mancato, per rimettere al centro
il rilancio della banca, dando continui-
tà e prospettiva ai percorsi di risana-
mento». Cgil e Fisac citano quattro
punti d'intervento: «valorizzare il pa-
trimonio di 6 milioni di clienti/rispar-
miatori, vero valore aggiunto per il ri-
lancio della banca ponendo al centro
lo sviluppo territoriale; ridurre l'im-
patto dei costi già pesante per il pae-
se; affrontare e rendere noto quanto
già convenuto con la Commissione eu-
ropea, modificandone le eventuali in-
coerenze con l'obiettivo di difesa del-
la terza banca del paese»
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Manca il credito e le banche non fanno miracoli
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2014, l’economia ha il freno tirato
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